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CULTURA

Se decideste di passeggiare per le stradicciole di Biumo Supe-
riore, piccolo colle che si affaccia sulla città di Varese, potreste
trovarvi accanto a Villa Menafoglio Litta Panza. La dimora stori-
ca venne edificata intorno alla metà del XVIII secolo e giunse
nelle sapienti mani del FAI nel 1996, a seguito di una donazione
effettuata da Giuseppe Panza. Oggi la villa, immersa in un bellis-
simo parco, ospita importanti mostre di arte contemporanea
che vanno ad affiancarsi alle stupefacenti collezioni permanenti
che, fin dagli anni cinquanta, il conte Panza volle ospitare nella
sua dimora. E così ogni passeggiata in quegli storici corridoi è un
incontro con l’arte moderna e contemporanea a 360 gradi per-
ché l’arte, a Villa Panza, non è solo una bella forma da guardare,
ma una vera e propria esperienza da vivere con tutti i sensi.

Lo si scopre nel Varese Corridor opera di Dan Flavin, l’artista
americano della luce. Il conte panza acquistò le opere, una venti-
na, che formano la più grande collezione permanete dell’artista,
negli anni cinquanta, quando valevano poco ed erano snobbate
dagli esperti del settore. Poi venne James Turrel, altro statuni-
tense che per le sue opere allo studio della luce affianca quello
dello spazio. Panza lo lasciò lavorare, libero, in un’intera ala
della casa, sita al primo piano.

Il risultato della collaborazione tra architettura e arte, nelle
sue molteplici declinazione, è vivibile tutt’oggi all’interno di uno
spazio che qualcuno definisce «metafisico». In quei luoghi la luce
danza con l’architettura, creando ad ogni istante forme nuove e
regalando una nuova forma anche ai visitatori che, approdati in
quell’altrove alieno ed alienante muovono passi lenti ed incerti,

VILLA NZA
si guardano intorno e scoprono
porte dietro le quali li attende ciò
che non si aspettavano. L’irrealtà
al neon di Flavin, poi un angusto
corridoio, ed una finestra senza
vetri che incornicia un magnifico
albero, a testimoniare che la real-
tà esiste ancora, solida, là fuori.
Regalo e monito al presente,
questo ultimo, di Turrel. E così incoraggiato il visitatore prosegue
danzando insieme agli artifici sibilanti dei neon e giunge in una
stanza completamente buia all’interno della quale l’opera è il
suono. Sordo, continuo, leggermente stordente che induce ad
uscire per giungere al gran finale, l’ultima stanza, sorprendente,
da godere con il naso all’insù per vedere il cielo, quello vero,
come la più bella delle opere. Ed è proprio l’artificialità forte-
mente industriale che circonda il visitatore a farglielo riscoprire e
quasi incontrare per la prima volta. Azzurro e terso, rosso per
l’incendio di un tramonto, carico di nubi dense di pioggia. Sem-
plicemente il cielo, cui nessuno fa più caso camminandoci sotto
ogni istante di ogni giorno, osservato come un caro amico final-
mente ritrovato. E ripercorrendo i propri passi per uscire a rin-
contrare i saloni dai sontuosi arredi d’epoca, ci si porta addosso
un po’ delle visioni dei due artisti americani ed un po’ dei sogni
d’arte che il conte Panza ha custodito per noi tutti.

Valentina Sacchi

“Mediterraneo, dal latino Mediterraneus medius medio, ter-
ra, cioè che sta fra le terre, quasi un continente. Il Mare Nostrum
è uno spazio dove si avventuravano marinai e conquistatori. Fra
Africa, Europa e Asia Minore, nell’antichità luogo di passaggio, di
intensi scambi commerciali, teatro di avvenimenti, lotte ed ege-
monia, luogo di brame di conquista, pericoli e ovviamente di
viaggi”. Così la studiosa Alia Baccar Bournaz ha introdotto la
conferenza inaugurale del ciclo Variation mediterranées. Nella
biblioteca diocesana, nel cuore della medina di Tunisi.

“Il Mediterraneo invita al viaggio” ha esordito “un viaggio
dello spazio e del tempo. Esploratori e avventurieri, invasioni,
alleanze, scontri e combattimenti, hanno creato inevitabilmente
delle similitudini fra le due rive. Contaminazioni fra popoli, un
trasferirsi identitario, immaginario, culturale. Protagonisti la Spa-
gna andalusa, l’Italia, il Portogallo, civiltà musulmane e cristiane;
le lingue: il portoghese, il catalano, il provenzale, l’antico tuni-
sino, il siciliano, il turco. Il mondo dell’antichità era un mondo
marittimo, fatto di geografia, fantasia, scambi linguistici con
parole che si trasferiscono da un popolo all’altro. Come bottarga
(dal greco bizantino abotarikon, in arabo abotarik), tunica (dal
latino, parola di origine semitica, cabane, gabbana, cappotto);
aguzzino (dal catalano alguzier e questo dall’arabo al wazir mi-
nistro sec XV). Era un mondo di pesca, di navigazione, quindi
feluca (dall’arabo faluka, attraverso lo spagnolo falca); azimut
(dallo spagnolo antico acimut, dall’arabo as Sumut), almanacco
e tanti altri ancora. Ci sono riferimenti all’immaginario, a terre
lontane, alla fantasia. Parole arabe entrate nel vocabolario fran-
cese e italiano: come sultano, serraglio, babbuccia, sofà; parole
arabe francesizzate, come le cid (dall’arabo sayyd, in spagnolo
cid, uomo forte e valoroso). Due uomini comunque incarnarono
un legame mai interrotto tra le due rive del Mediterraneo, rac-
conta ancora la studiosa, i primi ad avere gettato un ponte fra le
civilizzazioni: Anselm Tulmeda diventato AbdallahTargiuman e
al-Hasan ibn Muhammad al-Wazzan al-Fassi,detto Leone l’Africa-
no. Anselm Turmeda, in seguito alla conversione all'Islam 'Abd

VIAGGIO NEL MARE NOSTRUM
Allâh at-Targiumân, fu frate francescano
maiorchino del 1300, si convertì all’islam
e visse da musulmano in Tunisia. Fu uno
dei pochi autori del medioevo ad avere
composto le proprie opere sia in lingua
araba sia in catalano. È sepolto nella
medina di Tunisi, nel souk dei sellieri, la
sua tomba ha due iscrizioni, una in spa-
gnolo e una in arabo.

L’altro: Leone l’Africano. Nasce a Gra- Alia Baccar Bournaz 
nada, studia a Fez, in Marocco, all’Uni-
versità al-Qarawiyyn. Viaggia in Africa, in Asia, nel 1517 viene 
catturato dai corsari siciliani, tenuto prigioniero a Roma, a Castel 
Sant’Angelo, i suoi carcerieri impressionati dalla sua cultura, lo 
portano dal papa Leone X, da cui, convertito al cristianesimo e 
battezzato, prende il nome. Insegna arabo, viaggia a lungo in 
Italia, a Bologna scrive un vocabolario medico arabo-ebraico-
latino, di cui la parte araba è sopravvissuta fino ad oggi. Grande 
uomo di lettere, scrive per il papa Cosmografia dell’Africa, in 
cattivo italiano ma con note in arabo. Stampato a Venezia, il 
manoscritto, diffuso in Europa viene tradotto in diverse lingue.

Nell’opera di Leone l’Africano il Mediterraneo è una fonte 
enorme di conoscenza: il narratore descrive cosa vede come un 
testo storico e scientifico senza una parte intima, prevale la chia-
rezza di narrazione, le descrizioni sono ricche e precise, e il testo 
rimane un riferimento fino ai giorni nostri.

“Muore a Tunisi, dove si dice si fosse riconvertito all’Islam -
racconta ancora la studiosa - La sua tomba però qui è introvabile: 
persino lo scrittore Amin Maaluf che ne ha scritto la biografia è 
venuto a cercarla, ma senza successo”. L’incontro si chiude con 
un riferimento ai giganti dell’epica. Che il Mediterraneo sia un 
luogo che lega le rive, che siano storie d’amore o di guerra, che i 
protagonisti siano i greci, gli italiani, i romani o i tunisini, la 
studiosa cita su tutti due testi e due poeti: Omero e l’Odissea, 
Virgilio e l’Eneide.                                                    Rosita Ferrato
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